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Sulla china

È proprio lì che ci troviamo. Persino economisti tutt’altro che radicali cominciano a ipotizzare quat-
tro vie d’uscita dalla situazione attuale: uno scivolamento verso la barbarie; il capitalismo di Stato; 
il socialismo di Stato; una diversa società basata sull’aiuto reciproco. Il quotidiano on line «Milano 
Finanza» titolava, il 6 maggio: Perché il sistema capitalistico è praticamente morto. La tesi – sbagliata, 
ma indicativa – sostenuta dal capo di un importante fondo di investimento è che un sistema in cui 
le imprese non possono realizzare profitti senza l’intervento dello Stato non è più un sistema ca-
pitalistico. Ma il pezzo forte era la conclusione: se certi cambiamenti non saranno diretti dall’alto, 
ben altri saranno imposti dal basso. Chi lo avrebbe detto, anche solo qualche mese fa? Il problema è 
che per il momento l’iniziativa è quasi interamente nelle mani degli Stati e dei tecnocrati, il che ci 
avvicina a una delle prime tre soluzioni e ci allontana dall’ultima, l’unica che può salvare allo stesso 
tempo la sopravvivenza dell’ecosistema e la libertà degli individui.

A conferma

Il 6 maggio, Vito Crimi, viceministro dell’Interno e capo politico dei 5 Stelle, propone di “consen-
tire” (troppa grazia!) a chi percepisce reddito di cittadinanza o Naspi di andare a lavorare in agricol-
tura per sopperire alla carenza di manodopera straniera “senza perdere il diritto a quel reddito”. Come 
se niente fosse, il pentastellato (ma era stato preceduto in questo dal presidente PD dell’Emilia 
Romagna Bonaccini: «Chi prende il reddito di cittadinanza può andare a lavorare lì così restituisce 
un po’ di quello che prende») dice le cose come stanno. È ora di fare piazza pulita dell’arcaica idea 
ottocentesca che il padrone debba pagare, e che ad un certo lavoro corrisponda un relativo salario, 
determinato dai rapporti di forza tra padrone e lavoratori. D’ora in poi il lavoro sarà una concessione 
(una concessione obbligatoria, cioè un’imposizione), così come lo sarà il reddito (sempre più misero), 
che potrà essere tolto su decisione del governo – abbiamo avuto un assaggio, di questi tempi, di cosa 
possono fare con un semplice decreto – e soprattutto che non sarà in alcun modo commisurato al 
lavoro svolto, né potrà essere oggetto di contrattazione e conflitto. 600 euro al mese per lavorare 12 
ore sotto il sole ti sembrano pochi? Perdi il sussidio. Vorresti contrattare una paga adeguata? Avanti 
il prossimo. Vorresti un contratto con paga oraria, straordinari, malattia, ferie, permessi, giorno libe-
ro, contributi, possibilità di scioperare? Crimi e Bonaccini non ne parlano, altri politici nemmeno, 
probabilmente per loro è roba da museo. Una svolta non da poco per affrontare la “crisi che verrà” 
(o che è già qui?): i percettori di sussidi sarebbero una riserva di manodopera letteralmente a costo 
zero per i padroni, e senza alcun costo aggiuntivo per lo Stato, visto che si tratta di fondi (ma sarebbe 
meglio dire briciole) già stanziati e la cui erogazione è già prevista dalla legge. Una proposta sim-
metrica al rifiuto di regolarizzare i lavoratori immigrati senza documenti, una manodopera a costi 
ridottissimi per le aziende, a costo zero per lo Stato. Un motivo in più per lottare insieme, italiani e 
stranieri, contro un nuovo schiavismo, che non ha nulla di emergenziale: visti i profitti che garan-
tiscono, non c’è alcun dubbio che queste condizioni, una volta imposte, diventeranno permanenti e 
sempre più estese.

Linee di principio

In attesa – o in sostituzione – dell’applicazione per il tracciamento dei contatti, l’Istituto Italiano di 
Tecnologia (il cui direttore Roberto Cingolani fa parte della task force istituita dal governo per pro-
grammare il “ritorno alla normalità” dopo la quarantena) ha già elaborato e messo in commercio un 
braccialetto digitale che suona se non si rispetta la “distanza di sicurezza” e che incamera i dati sui 
contatti con eventuali contagiati. Il governatore della Liguria vuole renderlo obbligatorio a partire 
da quest’autunno. Intanto, il ministero dell’Istruzione progetta di mantenere la “didattica on line” 
anche per settembre (metà degli studenti “in presenza”, metà collegati a internet). «Non ci sono mai 
ostacoli per coloro che non hanno princìpi», è stato scritto di recente. E quali sono questi princìpi? 
Che idea di libertà, di “natura umana” e di relazioni sociali contrapporre alla macchinizzazione di 
noi stessi e del mondo? L’affermazione di certi valori è forse la necessità etica e pratica più imperiosa 
di questa fase storica. Attorno agli insegnanti recalcitranti, ai genitori che si rifiuteranno di mandare 
i figli a scuola, agli studenti che non forniranno l’“email istituzionale” necessaria per la “didattica a 
distanza”, è fondamentale che si crei una rete di appoggio, di riflessione e di resistenza. Probabil-
mente gli elementi di rifiuto sono più diffusi di quanto non si creda, benché dispersi e timorosi.
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Coscientemente, o per forza

Il nodo del degrado delle condizioni di vita e di lavoro e quello di una società sempre più artificiale 
stanno venendo al pettine contemporaneamente. Ben difficilmente riusciremo a fermare questa eco-
nomia della sciagura, senza creare degli spazi collettivi in cui organizzarci contro la crescente miseria 
e in cui formulare, allo stesso tempo, un giudizio complessivo su un sistema apertamente in guerra 
con il Pianeta e tutti i suoi abitanti. La resistenza contro l’introduzione del 5G sarà probabilmente 
una di queste occasioni. Un altro terreno di incontro potrebbe diventare quello relativo alla salute. 
Perché possa trovare sostegno nel resto della popolazione per le proprie battaglie, il personale sani-
tario critico dovrà cominciare a esprimersi non solo contro tagli e privatizzazioni, ma anche contro 
le cause strutturali (inquinamento e adulterazione del cibo, ad esempio) che assicurano sempre più 
pazienti all’industria per cui lavora. È proprio un simile giudizio che manca – in quel settore come 
in tutti gli altri –, schiacciato sotto il peso della sopravvivenza. Solo degli spazi di comunicazione di-
retta e delle lotte comuni possono allentare quel peso. D’altronde, se non avverrà attraverso il blocco 
cosciente di una produzione sempre più demente, sarà «sotto il giogo di disastri ecologici ripetuti 
che gli uomini dovranno imparare a separarsi da un mondo di illusioni».

Un inizio

Una prima discussione su tutti questi temi è avvenuta domenica 10 maggio al terreno no tav di 
Acquaviva e Resistente. Per diverse ore, una cinquantina di persone provenienti da varie località del 
Trentino si sono raccontate come hanno vissuto questi due mesi di confinamento, abbozzando, in 
vista di altri incontri, idee e proposte per far sì che non si torni alla normalità.


